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Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Un sole tiepido riscaldava I tetti altissimi del 
Gran Hotel Danieli; ospiti, sotto quei tetti illustri i nuovi 
amministratori della città di Venezia hanno presentato, Ieri 
mattina, il cartellone finalmente definitivo della grande fe
sta che Inlzlera 11 primo febbraio e si concluderà l'il. Carne* 
vale 1986:11 segno della «svolta»; l'hanno presentato cosi, con 
entusiastico trasporto; un effimero tanto poco costoso, han
no detto con gli occhi umidi per la soddisfazione, che alla fine 
porterà soldi nelle casse del comune. Si vedrà per 1 soldi; ma 
conviene prendere atto di un fatto certo, che la svolta cultu
rale c'è stata, la si può leggere sul volti degli amministratori 
(non di tutti) che sanno di aver scelto questa occasione, il 
Carnevale, come banco di prova delle loro non verificate ca
pacità organizzatrici, della bontà della loro (non di tutti, an
cora una volta) politica culturale conservatrice. Se 11 pro
gramma tetrale e stato curato da un bravo regista Italiano, 
Maurizio Scaparro, investito dal Psi, gli esterni sono stati 
Invece organizzati da Bruno Tosi, operatore culturale certa
mente serio e preparato ma legato alla De e al territori più 
classici della produzione musicale. L'uomo giusto per 11 nuo
vo assessore al turismo della città lagunare, Augusto Salva-
dori, che dopo aver spodestato 11 legittimo Intestatario della 
festa, l'assessore alla cultura Mario Rigo, socialista, ex sin
daco nel tempi delle giunte di sinistra, ha Imposto alla mani
festazione un volto nuovo ricorrendo ricorrendo ad uno stile 
molto datato. 

La piazza San Marco, l'hanno rldlsegnata trascrivendo al
cuni appunti scenografici della piazza del Settecento. Fuori 
le masse disordinate e felici di un tempo riunite d'incanto 
attorno al tavoli di dlsc-Jokey nostrani offerti dalle riviere e 
dalle radio private, fuori quelle migliala di giovani senza 
patria e con i soldi in tasca buoni solo per una bottiglia di 
perfido vln rosso; Piazza San Marco si trasforma In una sorta 
di Immenso teatrino neoclassico con grandi bar-caffetterie 
addossati lungo le procurane vecchie e nuove (un caffè orien
tale ed uno veneziano, 2 mila posti a sedere) con una lunga 
pedana rialzata al centro della piazza per 11 «llston» (la pas
seggiata) delle mascherine da premio, del personaggi famosi 
(da Valentina Cortese, madrina della festa, a Nino Manfredi, 
offerto forse dalla Lavazza, primo sponsor dell'iniziativa). 

Presentata a Venezia la «festa della svolta» 

Sarà il Carnevale 
del neoclassico 

Piazza San Marco trasformata in un teatrino settecentesco 
Non ci sarà posto per i giovani -1 quartieri assenti dai programmi 

Un'edicola sarà appoggiata all'ala napoleonica per ospitare 
quartetti, quintetti, sestetti, la cui musica verrà diffusa in 
tutta la città. Un «teatro del mondo» galleggiante, sei fontane 
alte trenta metri nel bacino di San Marco, giochi di laser 
presentati con un'enfasi profumata di provincialismo, scuole 
di danza per ballabili settecenteschi. 

Difficile, davvero difficile che 11 popolo veneto che scende 
ritualmente per Carnevale In Piazza San Marco dalla sua 
parrocchia provveda ad omogeneizarsl costosamente come 
chiede l'organizzazione. Qualcuno suggerisce che anche t 
giovani globe trotter del sacchi a pelo Incontreranno non 
poche difficoltà ad entrare in quello spirito. Forse sono mali
gnità: Salvadorl ha detto, giustamente, che in piazza non si 
bivacca, ma non ha detto dove possono dormire quei ragaz
zacci; ha suggerito, invece, tra le righe che forse a casa Toro 
un letto ce l'hanno. Fuori da questa Piazza San Marco, cosi 
«signorina», qualche spazio c'è per scaldarsi ballando con 
grave sgregolatezza sui ritmi di questa •non-musica» che pu
re piace tanto al figli, ai nipoti e al pronipoti degli anni Ses
santa e che si chiama volgarmente rock. Hanno allestito 
quattro campi: Santa Maria Formosa, Santa Margherita, 
Santo Stefano e San Polo con l'armamentario che l'anno 
scorso era In Piazza San Marco; musica «leggera», per tutti 1 
gusti: si può fare, quindi, purché lontano dalla copertina — la 
storica piazza — troppo nobile e Impacciata per lasciarsi 
andare. Musica su nastro, però, e solo un pizzico dal vivo: In 
questa festa Imbalsamata non c'erano soldi, hanno detto gli 
organizzatori, per pagare concerti rock o Jazz dal vivo. 

I veneziani, questa volta tolti di mezzo dalla copertina, 
sono stati appostati, come piccoli Indiani In riserva, dietro le 
quinte a far felici i turisti con le loro imbarcazioni «caratteri
stiche», a servire come colore una scenografia diretta verso In 
tipo particolare di pubblico che la piazza la vorrebbe esatta
mente come la stanno agghindando. Quattro milioni a cia
scun quartiere: la stessa cifra, si giustificano i nuovi ammini
stratori, che è stata versata l'anno scorso dalla giunta di 
sinistra, quando però l'anima della festa erano proprio loro, 1 
quartieri; e li hanno invitati a spendere quei soldi per far 
belle le calli, Inflocchettandole secondo lo stile voluto dalla 
regia; cosi il turista non avvertirà dolorose stonature. 

Toni Jop 

Polemiche con Psi e Psdi per il sovrintendente 

Firenze, assessore Pli 
si dimette. Verifica? 

L'esponente liberale afferma che sarebbe stato violato un «patto segre
to» fra i tre partiti - Il sindaco Bogianckino ha respinto le dimissioni 

Dalla nostra redattone 
FIRENZE — L'assessore liberale 
Adalberto Scartino ha rassegnato 
le dimissioni dalla giunta di Pa
lazzo Vecchio. Poche ore più tardi 
11 sindaco Massimo Bogianckino 
le ha respinte, chiedendo a Scarll-
no di restare al suo posto. La crisi 
politica al comune di Firenze 
giunge così alla sua formalizza
zione. Dopo le schermaglie del 
giorni passati, iniziate con l'ele
zione del nuovo soprintendete del 
Teatro Comunale, Giorgio Vldus-
so, adesso 1 liberali sono, almeno 
momentaneamente, fuori della 
giunta e della maggioranza (com
posta da Pel, Psi, Psdi e Pll). Mer
coledì mattina l'assessore liberale 
aveva annunciato la volontà di ri
mettere Il suo Incarico e aveva 
chiesto agli altri due partiti laici 
della maggioranza di «riconoscere 
che era in atto una crisi politica». 
Un invito ad azzerare la situazio
ne e ripartire con una verifica tra 
laici e socialisti e quindi con 11 Pei. 

Già nella serata di mercoledì si 
era svolto un incontro a tre, Psi. 
Psdi e Pll. 

Il Pll fiorentino rivendicava 11 
diritto, secondo un accordo segre
to sottoscritto con 1 Psi e Psdi, di 
presentare un suo candidato per 
la carica di soprintendente del 
teatro. Ma, dopo vari tentativi e 
molti nomi «bruciati», lo stesso 
sindaco su indicazione del partiti 
di maggioranza (escluso 11 Pll) ha 
presentato Vidusso che ha raccol
to anche l voti di altre forze politi
che. Una soluzione che non è pia
ciuta al liberali che ritengono ne
cessaria ora una verifica generale. 
Dal canto loro Psi e Psdi, seppure 
richiamando l'importanza della 

Presenza del Pll nella giunta, sem-
rano Incerti sulla strada da se

guire. Insomma, una situazione di 
stallo che vede il polo laico fioren
tino impegnato in una sorta di ri
pensamento del proprio ruolo e 
delle possibili prospettive. La que
stione infatti, a questo punto, è 

tutta nel rapporti tra 1 tre partiti 
laici e socialisti. 

La parola ora passa agli organi
smi dirigenti del Psi, delPsdl e del 
Pli. Per 1 liberali la situazione è 
molto complessa: la federazione 
fiorentina Infatti è, per lo meno 
formalmente, commissariata. 
Circolano vocldl pressioni che la 
direzione liberale da Roma, sta
rebbe facendo per un abbandono 
definitivo. Ma quasi a smentire 
arriva la dichiarazione del com
missario liberale Palumbo che ri
corda che l'esperienza di Firenze 
non deve essere vanificata. Il Pel 
Infine ribadisce che la soluzione 
da auspicare è quella del manteni
mento del quadro politico, anche 
se non esclude una seria verifica 
delle condizioni politiche dell'al
leanza a quattro. I comunisti af
fermano che la vicenda tocca I 
rapporti tra laici, e che comunque 
non si potranno fermare a lungo 1 
lavori della giunta e del consiglio 
comunale. M a r | o F o r t i n | | 

L'adesione alla proposta D'Amato per una giunta a 6 

Pei, vediamo chi vuole 
davvero salvare Napoli 

L'attacco portato al sindaco dalle altre forze politiche della maggioran
za - Nei fatti la prova che il pentapartito è un'esperienza esaurita 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I comunisti fanno 
propria la proposta del sindaco 
Carlo D'Amato di una «giunta di 
programma» a sei (dal Pll al Pei) al 
Comune di Napoli e la rilanciano 
alle altre forze politiche cittadine. 
Prima con un pronunciamento 
ufficiale del Comitato direttivo 
della Federazione, poi con una 
conferenza stampa tenuta ieri dal 
segretario provinciale Umberto 
Ranieri, dal capogruppo comuna
le Berardo Impegno e da Aldo 
Cennamo, membro della segrete
ria napoletana, Il Partito comuni
sta ha ribadito la necessità e l'ur
genza di una svolta politica nella 
sempre più degradata vita ammi
nistrativa della città. «La proposta 
del sindaco socialista — na detto 
nell'Incontro con l giornalisti Um
berto Ranieri — e la conferma 
dell'esaurimento dell'esperienza 
di pentapartito a Napoli», il Pel ha 
inviato In queste ore al Psi un in
vito per un incontro bilaterale sul
la crisi comunale; da parte sociali
sta non c'è stata ancora risposta. 

Ieri Infatti 11 gruppo dirigente par
tenopeo del «garofano» era a Ro
ma per fare 11 punto della situazio
ne con l'on. Eugenio Manca, com
missario della Federazione di Na
poli. 

«A questo punto — ha sostenuto 
Impegno — non è più rinviabile 
un chiarimento sulla proposta di 
D'Amato da parte delle altre forze 
politiche, a partire dal Psi. Il pen
tapartito non può riunirsi senza 11 
sindaco (come pure ha fatto) fin
gendo che non sia accaduto nulla 
e proseguire come al solito. C'è un 
problema di serietà!». 

L'apertura al Pel del primo cit
tadino ha Irritato non poco gli al
leati. I tre assessori socialdemo
cratici nel giorni scorsi avevano 
consegnato una lettera di dimis
sioni al loro segretario provincia
le. La De ha riunito Invece l'ufficio 
eolitlco, presieduto dall'on. Ugo 

Irlppo e con la partecipazione del 
vicesegretario nazionale Enzo 
Scotti, per ribadire che occorre 
preservare e rafforzare l'Intesa di 
pentapartito. 

La città Invece ha reagito posi
tivamente all'ipotesi di una «giun
ta di programma». Un'adesione 
convinta e venuta dal congresso 
della Cgll In maniera unitaria e lo 
stesso mondo cattolico guarda 
con Interesse all'apertura di una 
nuova fase politica. Significativo 
in proposito quanto ha scritto sul 
settimanale diocesano «Nuova 
stagione» monsignor Luigi Pigna-
tiello che ha scatenato la scompo
sta reazione della corrente fanfa-
nlana. 

«Proponiamo alleanze, pro
grammi e uomini nuovi» ha insi
stito Ieri 11 capogruppo Impegno, 
annunciando un calendario di in
contri del Pel con organizzazioni 
sindacali, imprenditoriali e asso
ciazioni culturali. «Ma anche se 1 
partiti dovessero bocciare la pro
posta lanciata dal sindaco, le sue 
dichiarazioni hanno comunque 
confermato che questa giunta in 
carica non può restare dov'è e de
ve dimettersi» ha precisato Ranie
ri. 

I.v. 

Manifesteranno il 17 febbraio a Roma per protestare contro una legge ingiusta 

Sindaci siciliani: «Cambiamo il condono» 
Tra le richieste la soppressione dell'oblazione - Forti proteste ad Alcamo, Vittoria, Licata, Trapani e assemblee in 
centinaia di comuni - Iniziative in Calabria e in Puglia - Alla Camera le proposte di modifiche al provvedimento 

ROMA — Marcia dei sindaci siciliani a 
Roma per chiedere a governo e Parla
mento di modificare radicalmente la 
legge sul condono edilizio. L'iniziativa è 
stata presa dal comitato di coordina
mento dei sindaci (appartengono ad ol
tre duecento comuni dell'isola) che ha 
deciso di convocare a Roma, il 17 feb
braio, una manifestazione dei sindaci, 
alla quale parteciperanno delegazioni 
popolari da tutti i centri della Sicilia per 
chiedere il cambiamento del provvedi
mento di sanatoria I sindaci hanno an
che rivolto un appello ai sindaci delle 
aire regioni del Sud perché .la manife
stazione nella capitale assuma il carat
tere di una grande iniziativa di protesta, 
di lotta e di risposta di tutto il Mezzo
giorno». 

Le principali rivendicazioni dei sin
daci riguardano: 
A La soppressione del pagamento 

dell'oblazione perché incostituzio
nale e perché sottrae ingenti risorse al 
territorio. 
A L'affidamento alle Regioni della 
^ sanatoria amministrativa, distin

guendo nettamente tra abusivismo di 
necessità e quello di speculazione te
nendo conto delle ragioni del territorio e 
dell'equità sociale; 
A La sanatoria 
^ l'amnistia 

penale affidata al-

A Lo stralcio della parte riguardante 
^^ le costruzioni nelle zone sismiche. 
A Lo snellimento delle procedure, 
^^ con norme chiare e facilmente ap
plicabili. 
A I proventi del condono dovranno 

•̂̂  essere utilizzati per il risanamento 
delle zone devastate. 

Particolare ridevo, in questa piatta
forma, assume la richiesta che non una 
lira de ricavato dal condono esca dalla 
Sicilia e che questi fondi, unitamente ad 
altre risorse,servano a varare grandi 
piani di recupero urbano, ambientale e 
idrogeologico del territorio siciliano, se-
§nato dall'abusivismo, dal disordine 

elle costruzioni illegali e dalla mancan
za dei servizi primari e secondari, spesso 
drammatici (assenza di fognatura, in
sufficienza dell'approvvigionamento 

idrico, deficienza di strade e di strutture 
civili). 

L'appello dei sindaci è sostenuto, in 
questi giorni, da un'ondata di manife
stazioni, cortei, assemblee che si svolgo
no in tutti i centri della Sicilia e che 
fanno seguito alla grande manifestazio
ne di Palermo, che raccolse trentamila 
persone. In diecimila sono sfilati in cor
teo domenica scorsa ad Alcamo (Trapa
ni). altrettanti a Vittoria (Ragusa), e 
5-6000 a Licata (Agrigento), mentre in 
oltre cento comuni si sono svolte assem
blee indette dalle amministrazioni co
munali e dai comitati unitari. A Trapani 
ha avuto luogo un incontro di tutti i 
comitati unitari della provincia, in un 
teatro gremito cui hanno partecipato gli 
amministratori locali, i parlamentari 
della Sicilia occidentale, una forte dele
gazione di consiglieri regionali. La ma
nifestazione è stata conclusa dal sen. 
Lucio Libertini. 

A Gela si è riunita l'assemblea degli 
amministratori e dei comitati unitari 
della provincia di Caltanisetta che ha 
approvato una piattaforma di lotta ed 
ha definito impegni per una massiccia 

partecipazione a Roma per il 17. 
Nel frattempo giungono notizie dalla 

Calabria, dove hanno luogo manifesta
zioni imponenti, della costituzione di un 
comitato unitario dei sindaci calabresi, 
che nei prossimi giorni si incontrerà con 
quelli siciliani per coordinare le iniziati
ve. Anche in Puglia è in via di costitu
zione un analogo comitato per la modifi
ca del condono. 

Intanto, ieri alla Camera è ripreso l'e
same del comitato ristretto della com
missione LIPp per valutare in sede legi
slativa le proposte presentate da vari 
gruppi di cambiamento del condono. Si 
e aperto un confronto tra il Pei e gli altri 

Partiti sull'oblazione e l'amnistia. De E 
si, mentre appaiono intenzionati a rea

lizzare una sene di modifiche che ridu
cano anche l'onere del condono, sono in 
difficoltà per la resistenza del governo 
nell'af frontare la questione decisiva del
la soppressione dell'oblazione e del 
cambiamento dei meccanismi di sanato
ria. E probabile che questo nodo debba 
essere sciolto da un voto in aula. 

Claudio Notar! 

Civiltà cattolica commenta 
le tesi congressuali Pei 

ROMA — «Civiltà cattolica», la rivista dei gesuiti, dedica nel pros
simo numero un lungo articolo alle tesi congressuali del Pei, le 
quali ii'ndicano passi importanti sulla via della democratizzazione 
e dell'inserimento nel mondo occidentale» (autore il padre De 
Rosa). Dopo aver affermato che «il Pei non è riuscito a dare una 
chiara indicazione politica» De Rosa rileva che nelle tesi «non sono 
esplicitamente menzionati né il marxismo, né il leninismo, né la 
lotta di classe tra borghesia e proletariato, né il materialismo 
storico e dialettico, né I abolizione attraverso la rivoluzione della 
proprietà privata dei mezzi di produzione e di scambio, né la 
dittatura del proletariato». Aggiunge De Rosa: «Il modello sovieti
co è esplicitamente respìnto e lo "strappo" dall'Urss è confermato; 
sono accettati i valori della democrazia politica e della libertà; è 
accettata l'economia di mercato, in cui siano pressanti l'iniziativa 
privata e il settore pubblico; si vuole il superamento del capitali-
amo, ma mediante le riforme, non mediante la rivoluzione; si affer
ma il carattere laico del partito; resta il centralismo democratico, 
ma con talune correzioni che permettono una certa dialettica in
terna». 

A Palermo arrestato l'avvocato 
Morgante (sali potassici) 

PALERMO — Il consigliere delegato della Italkali aw. Francesco 
Morgante è stato arrestato su ordine di cattura per peculato conti
nuato e distrazione di ingenti somme, a firma dei sostituti procu
ratori della Repubblica Pignatone e Lo Forte che da tempo condu
cono una inchiesta sulla costruzione delle stradelle che collegano 
le miniere alle strade nazionali. L'Italkali opera nel settore dei sali 
potassici e del salgemma ed ha assunto in questo campo una 
importanza sempre crescente. Alla guida di un gruppo di operatori 
privati raggruppati nella Sams, l'aw, Morgante concluse agli inizi 
degli anni 70 un accordo con l'Ente economico regionale, Ente 
minerario siciliano. Nacque l'Ems-Sams successivamente trasfor
mato in Italkali. A questa società donno vita l'ente minerario 
siciliano con il 51 per cento e la vecchia Ems-Sams con il 49 per 
cento. Per concorso negli stessi reati è stato incriminato, a piede 
libero, anche il presidente dell'Etna l'on. Giuseppe D'Angelo (De) 

Complotto separatista sardo: 
dietro non c'era la Libia 

CAGLIARI — Dietro il complotto separatista cardo non c'era 
alcuna manovra dei servizi segreti libici. Manca infatti qualsiasi 
prova di un contatto tra gli agenti di Tripoli e il piccolo gruppo di 
separatisti che si proponevano, con attentati e azioni clamorose, di 
ottenere l'indipendenza della Sardegna dallo Stato italiano. Le 
verità sul complotto sono contenute nelle oltre 500 pagine delle 
motivazioni della sentenza depositate presso la cancelleria della 
corte d'Assise di Cagliari. Dalla conclusione del processo — che ha 
visto la condanna di 16 imputati a pene varianti dai quattro mesi 
ai nove anni di reclusione — sono trascorsi otto mesi. 

Il coinvolgimento degli agenti di Gheddafi era stato ipotizzato 
nell'ordinanza di rinvio a giudizio dei 27 imputati, tra t quali il 
libico Mohamed Ageli Tabet. 

Edicole chiuse: tra editori 
e giornalai aspra polemica 

ROMA — La Federazione degli editori critica aspramente, in una 
nota diffusa ieri, la decisione annunciata dai sindacati dei giorna
lai di chiudere per due giorni le edicole in segno di protesta contro 
il disegno di legge governativo che «liberalizza» i punti di vendita 
di quotidiani e periodici. Secondo i sindacati di categoria aderenti 
a Cgil, Cisl e Uil e il sindacato autonomo Snag, la misura prevista 
dal governo tra le norme che prorogano e innovano la legge per 
l'editoria porterebbe — senza i necessari gradualismi e le dovute 

Garanzie — da 30mila a circa 140mila ì punti di vendita. Ma 
aumento dei punti di vendita — sostiene in sostanza la Fieg — 

mira ad incrementare la diffusione dei giornali. Si registra invece 
«ancora una volta l'esplosione della resistenza dei giornalai a ogni 
misura che possa ridurre il loro monopolio, che esiste solo in Italia 
e che è certo una, anche se non la sola, delle cause della limitata 
diffusione dei giornali». 

Dieci anni fa moriva 
la compagna Cesira Fiori 

ROMA — Dieci anni fa moriva a Roma, Cesira Fiori. Figlia di 
genitori poverissimi andò a lavorare a 15 anni — appena consegui
to il diploma di maestra — nelle campagne di Vclletri dove conob
be la realtà della società contadina caratterizzata da diffusa arre
tratezza e analfabetismo. Iscritta giovanissima al Psi e trasferitasi 
a Roma, partecipò con Sibilla Aleramo e il Gruppo Romano alla 
campagna di insegnamento nell'agro, collaborando anche con il 
suo compagno, Augusto Mammucari, dirigente della CdL. Aderì al 
Pei fin dal congresso di Livorno e durante il periodo fascista venne 
espulsa da tutte le scuole del regno, nonostante avesse vinto nel '26 
il concorso bandito dalla Mondadori per un libro di testo da edot
tare nelle scuole per la conoscenza delle regioni. Attivissima nel
l'attività clandestina contro il fascismo e il nazismo fu confinata, 
arrestata e condannata a morte (ebbe salva la vita per circostanze 
fortuite). Dopo la Liberazione collaborò alia costruzione del sinda
cato scuola e dell'Udì mantenendo un'intensa attività in molte 
sezioni romane del partito. Scrisse anche libri e racconti molti dei 
quali tradotti in russo, sloveno, francese e ceco. Per onorare la 
memoria di Cesira Fiori, le famiglie Mammucari, Callegari, Marini 
e Marturano sottoscrivano centomila lire per il suo giornale, «l'U
nità». 

Il partito 

Un aspetto dalla manifaatazions dei «trentamila» • Palermo 

Manifestazioni 
OGGI 

A. Minuccl, Bari; G.F. Borghini, Terni; L. Cotajannl. Lentini (Sr); 
L. Guerzoni, Correggio (Re); L. Magri. Catania; F. Mussi, Bor
mio; G.C. Pajetta, Napoli; G. Pellicani. Venezia « Padova; G. 
Binelli. Lecce; L. Castellina, Grosseto; E. Ferraris, Parma; L. 
Libertini, Pisa e Livorno; L. Pettinar!, Trapani; P. Rubino, Cam-
pobasso. 

DOMANI 
A. Minuccl, Bari; G. Angius. Reggio Emilia; L. Barca, Catanza
ro; P. Bufalini, Roma (S. Giovanni); L, Colajanni. Lentini (Sr); G. 
Napolitano, Napoli (Alfa); G.C. Pajetta. Napoli; A. Tortorella, 
Brescia; G. Borgna, Potenza; G. Binelli. Lecce; L. Castellina, 
Padova; D. Gravano, Monfalcone (Go); L. Libertini, Firenze; C. 
Morgia, Terni; L. Pettinari, Catania; F. Salvagni, Tivoli; F. Vita
li, Bologna. 

DOMENICA 
G. Chlaromonte-, Bormio; L. Colajanni, Lentini (Sr); A. Collut
ta, Bergamo; G. Napolitano, Livorno; L. Pettinari, Catania. 

Dal nostro inviato 
VICENZA — Re Mlda abita 
qui. Il palazzo su più plani 
con corridoi incastrati tra lo
ro a formare una lunga spi
rale di quattro chilometri. 
Uno scintillante luccichio di 
stanze larghe quasi 30 mila 
metri quadri, una babele di 
lingue che impastano II fre
netico e brulicante andiri
vieni degli ospiti. E dentro, 
raccolte in vetrine che litiga
no tra gli occhieggiamentl 
alle forme rigorose del razio
nalismo geometrico e la de
dizione assoluta alla moda 
del post-moderno, sfavillano 
cascate lucenti di diamanti, 
zaffiri, ori di tutti I colori, 
smeraldi, argenti, platini, 
coralli, cammei e qualunque 
altro oggetto vi venga In 
mente purché sia prezioso. 

Da Ieri, giorno di apertura 
della 50° Mostra del'oreflce-
ria, Fort Knox si è trasferito 
a Vicenza. E ci rimarrà per 
una settimana. Il tempo ne
cessario a centinaia di ope
ratori economici di tutto il 
mondo per venire, osservare, 
farsi attrarre e, sperano gli 
espositori, comprare. Una 
speranza, a dire 11 vero, che è 
quasi una certezza a giudica
re da certi sorrisi nemmeno 

Dati e consuntivi alla mostra annuale dei preziosi 

Quei Re Mida di Vicenza 
hanno lavorato oro fino 

per 205mila chilogrammi 
troppo mascherati (si sa, le 
tasse sono sempre In aggua
to) che girano tra gli stands. 
Stavolta ad Inaugurare l'è-
sposlzone vicentina è andato 
addirittura 11 presidente del 
Consiglio Craxl, che è riusci
to a trovarne 11 tempo neces
sario tra una puntata In 
Egitto e un voto di fiducia a 
Montecitorio. Quando si par
la di oro anche le aride cifre 
della statistica diventano 
scintillanti. L'anno scorso, 
per la prima volta, è stata su
perata la soglia record delle 
205 tonnellate di oro fino tra
sformato dall'industria e 
dall'artigianato orafo Italia
no. Un trand in continua 

ascesa dopo le vacche magre 
del 1980, che sembra desti
nato a riprodursi anche nel
l'anno In corso. E dlfattl, pie
ni di aspettative presumibil
mente ben riposte, sono ca
lati a Vicenza espositori in 
cifra da capogiro: più di mil
le e cento da tutta Italia ma 
anche da Austria, Germania, 
Svizzera, Francia, Inghilter
ra e via proseguendo. 

Del resto, l'appuntamento 
vicentino di gennaio è venu
to crescendo d'Importanza 
fino a diventare, prima fiera 
dell'anno nel settore, l'occa
sione In cui si tasta 11 polso 
per I mesi futuri, si delinca
no le tendenze di moda, si 

combinano gli affari miglio
ri tanto che gli analoghi ap
puntamenti di Ginevra e di 
New York sono diventati 
stelle di seconda grandezza. 

Non a caso, nel panorama 
orafo Italiano Vicenza rap
presenta, soprattutto dal 
punto di vista industriale, la 
fetta più cospicua: oltre 600 
aziende, quasi seimila addet
ti: Il 33% della produzione 
orafa nazionale, Il 70% del 
prodotto che prende le vie 
dell'estero. Ma anche il resto 
d'Italia non scherza. Tra
sformiamo Il 20% di tutto 
l'oro lavorato dall'oreficeria 
nel paesi occidentali; addi
rittura 1163% a livello euro

peo. 
In tutto le aziende del set

tore sono oltre diecimila con 
120 mila addetu. In soli otto 
mesi, 1 primi dell'85, hanno 
esportato oro e preziosi per 
2.602 miliardi. L'anno prima 
erano stati «appena* 2.102. 
Ovvio che con queste pre
messe siano piombati a Vi
cenza «buyers» da tutti 1 pae
si del mondo comprese le Iso
le Marianne, le Isole Vergini 
e quelle normanne, per gli 
amanti delm'esotlco. Non 
hanno che l'Imbarazzo della 
scelta. Orecchini, bracciali, 
spille, collier*. catene, gioiel
li di tutti 1 tipi e per tutte le 
occasioni. Abbandonate cer
te esasperazioni un po' gros
solane del passato (piaceva
no tanto nel paesi arabi, ma
si sa che non è più 11 momen
to del signori del petrolio) o 
certe tentazioni da avan
guardismo a tutti 1 costi, ri
tornano le forme di ispira
zione egizia o maya, gli am
miccamenti all'ondata mit
teleuropea, l'intramontabile 
ispirazione naturalistica con 
particolare predilezione, sta
volta, per 1 fiori e per gli ani
mali. 

Gildo Camposano 

Nuovo disastro ecologico nel Trentino 

Vicino a Stava 
frana in un fiume 

discarica di porfido 
TRENTO — Una valanga di porfido — si parla di almeno 
un milione di metri cubi — è precipitata sul greto del 
torrente Avlslo, in Trentino, l'altra notte: un disastro eco
logico, ma anche un pericolo, seppure non Immediato, per 
guabltantl della zona. Il corso del fiume, all'altezza dell'e
norme frana avvenuta fra 1 territori dei comuni di Lona-
Lases e Cembra, è in buona parte ostruito: era largo sul 
quindici metri, ora l'acqua ha a disposizione per scorrere 
non più di 4 metri. Non c'è pericolo immediato perché, 
datala stagione, l'AvIslo è quasi in secca. Ma col prossimo 
disgelo la situazione potrebbe precipitare. 

Sul fiume è franata una buona metà della discarica 
usata dalle numerosissime cave di porfido della zona di 
Lases, che accumulano In quell'unico posto tutti 1 detriti 
delle lavorazioni da oltre 10 anni. Per dare l'Idea, basti 

Sensare che ogni giorno giungono a scaricare 200 camion. 
I è cosi formata, col tempo, una vera e propria montagna 

innaturale, 1 cui pendii arrivavano a rasentare le sponde 
del fiume. Fino al momento della frana c'erano, a tratte* 
nerli, solo alcuni filari di alberi, rivelatisi del tutto Insuffi

cienti e travolti anch'essi. Lo smottamento ha Interessato 
circa la metà della discarica. 

Perché è avvenuto? Le ipotesi sono contrastanti. Secon
do la provincia autonoma di Trento la colpa è del comune 
di Lona-Lases, che non avrebbe adeguatamente protetto 1 
pendii della discarica. Gli amministratori comunali avan
zano però un'altra ipotesi. Martedì scorso è stato svuotato 
li Iago artificiale di Stramentizzo, provocando nell'Avisio 
un'onda lunga decine di chilometri. 

Sarebbe stata questa ad erodere 11 fondovalle e gli argi
ni, facendo smottare il porfido. Il punto in cui si è verifi
cato 11 disastro è a poche decine di chilometri a valle di 
Stava, dove la scorsa estate si è verificato 11 disastro di 
Tesero. L'acqua ed 1 detriti fuorusciti dal bacini minerari 
crollati all'epoca erano defluiti nell'Avisio, fermandosi e 
depositandosi nel lago artificiale di Stramentizzo. Martedì 
è stata aperta la diga che lo conteneva, allo scopo di ripu
lirne il fondo dal fango accumulatosi dopo 11 disastro di 
Stava. Si sono riversati cosi nell'Avisio (e, alla fine, nell'A
dige) 200.000 metri cubi d'acqua, formando un'onda Ir
ruente. 

Da ieri notte 1 consìgli comunali della zona sono in se
duta permanente. Il disastro già avvenuto è difficilmente 
riparabile: non si sa né come né dove portare l'enorme 
quantità di porfido. SI pensa piuttosto a come prevenire 
d ò che potrebbe accadere col disgelo, cioè l'azione combi
nata di un fiume che torna in piena e di ulteriori smotta
menti. Il rischio, insomma, è quello di allagamenti consi
stenti. 

E, a Trento, si sono già rinfocolate le polemiche. Dopo 1 
fatti di Stava, si pensava che tutte le discariche minerarie 
fossero state accuratamente controllate, a partire proprio 
da quella del porfido, la maggiore dell'intera regione, e 
quella attorno alla quale si discuteva da anni proprio per 
segnalare 11 pericolo costituito dall'enorme accumulo di 
detriti minerari In un unico posto. 


